Allegati

Materiali di approfondimento, schede, griglie, grafici, ecc.

(Articolazione tematica dell’U.A. “Cellule e organismi unicellulari e pluricellulari”)








(Alcuni rapporti tra l’U.A. “cellule e organismi unicellulari e pluricellulari” e “ i progetti” e  “le educazioni” presenti nel P.O.F. )


Necessità della salvaguardia della     Ruolo della scienza (e della tecnologia)  natura (educazione ambientale)       nella conoscenza/trasformazione del 

                                                      mondo (ricerca scientifica e bioetica)

                                                

                                       

                                    




Conoscenza della propria identità       Scoperta delle relazioni tra gli esseri biologica e di quella degli altri            viventi e tra questi e l’ambiente
esseri viventi

( Unità di Apprendimento)

Nelle Indicazioni Nazionali per i Piani di studio personalizzati nella scuola secondaria di primo grado si precisa che “ il percorso educativo della Scuola secondaria di primo grado mira a far conseguire agli allievi gli obiettivi specifici di apprendimento indicati per il primo biennio e per la terza classe nelle tabelle allegate e, soprattutto, a trasformarli, con la mediazione di opportune unità di apprendimento programmate dai docenti, in competenze personali per ciascun allievo (art. 8 del DPR 275 / 99)”.

Successivamente si afferma che”l’ordine di svolgimento psicologico e didattico (…) vale per gli allievi ed è tutto affidato alle determinazioni professionali delle istituzioni scolastiche e dei docenti ed entra in gioco quando si passa dagli obiettivi specifici di apprendimento agli obiettivi formativi”. Si precisa anche che “ è compito esclusivo di ogni scuola autonoma e dei docenti assumersi la libertà di mediare , interpretare, ordinare, distribuire ed organizzare gli obiettivi specifici di apprendimento negli obiettivi formativi, nei contenuti, nei metodi e nelle verifiche delle unità di apprendimento considerando, da un lato, le capacità complesse di ogni studente che devono essere sviluppate al massimo grado possibile e, dall’altro, le teorie pedagogiche e le pratiche didattiche 
 più adatte a trasformarle in competenze  personali. Allo stesso tempo, tuttavia, è compito esclusivo di ogni scuola autonoma e dei docenti assumersi la responsabilità di <rendere conto> delle scelte fatte e di porre gli allievi, le famiglie e il territorio nella condizione di conoscerle e di condividerle”
.

Per quanto attiene alla scelta degli obiettivi formativi si specifica che “ l’identificazione degli obiettivi formativi può scaturire dall’armonica combinazione di due diversi percorsi. Il primo è quello che si fonda sull’esperienza degli allievi e individua a partire da essa le dissonanze cognitive e non cognitive che possono giustificare la formulazione degli obiettivi formativi da raggiungere (…). Il secondo è quello che si ispira direttamente al profilo educativo, culturale e professionale e agli obiettivi specifici di apprendimento; questo percorso considera se e quando aspetti dell’uno e degli altri possono inserirsi nella storia narrativa personale o di gruppo degli allievi , dopo averli rielaborati attraverso apposite mediazioni professionali di tempo, di luogo, di qualità e quantità, di relazione, di azione e di circostanza e averli resi percepibili, nella prospettiva della crescita individuale, come traguardi importanti e significativi per ciascun ragazzo e la sua famiglia, nel contesto della classe, della scuola e dell’ambiente.” Poi, “vanno sempre esperiti a partire da problemi e attività che, per definizione, sono sempre unitari e sintetici  (…). Inoltre (…) esigono che siano sempre dotate di senso  e, quindi, motivanti per chi le svolge e per chi le propone. (…) L’insieme della progettazione di uno o più obiettivi formativi nonché delle attività, dei metodi, delle soluzioni organizzative  e delle modalità di verifica necessarie per trasformarli in competenze degli studenti va a costituire le Unità di Apprendimento, individuali o di gruppo. L’insieme delle Unità di Apprendimento (…) dà origine al Piano di Studio personalizzato che resta a disposizione delle famiglie  e da cui si ricavano anche spunti utili per la compilazione del Portfolio delle competenze individuali. (…)”

(Il paradigma costruttivista) 

L’ipotesi costruttivista, molto diffusa nell’area statunitense, non ha una “didattica forte” da proporre ma riesce a raccogliere diverse esigenze emerse in seguito alla crisi della figura dell’insegnante come trasmettitore di informazioni, al rifiuto di un’idea di scuola separata dalla realtà vissuta dagli alunni, e della neutralità e inerzia della conoscenza acquista dai ragazzi in ambito scolastico, tutti aspetti che hanno alimentato il dibattito sulla necessaria riforma della scuola, e non solo in Italia. 

Il costruttivismo si basa essenzialmente sui seguenti assunti teorici:

1. la conoscenza è il prodotto di una costruzione attiva del soggetto che apprende

2. la conoscenza è ancorata al contesto concreto 

3. la conoscenza si svolge attraverso forme di collaborazione e negoziazione sociale

Dai precedenti concetti discendono alcune proposte/raccomandazioni per la didattica che riguardano essenzialmente le caratteristiche che dovrebbero avere gli “ambienti di apprendimento”:

· valorizzare la costruzione della conoscenza e non la sua riproduzione

· partire dalla complessità del mondo reale e non da questioni semplificate, ripulite dai reali elementi di interferenza

· Evitare iniziali astrazioni nella definizione dei compiti che devono essere sempre contestualizzati

· Ridimensionare le sequenze istruttive predeterminate per privilegiare ambienti di apprendimento assunti dal mondo di tutti i giorni

· Ricercare tutte le possibili rappresentazioni della realtà, percorrendo lo stesso nodo problematico/tematico da più punti e più volte

· Incoraggiare pratiche riflessive e di metacognizione

· Permettere la costruzione di conoscenze dipendenti dal contesto e dal contenuto

· Promuovere la costruzione cooperativa e condivisa della conoscenza.

(Il laboratorio)

Laboratorio non significa necessariamente aula attrezzata. Il termine laboratorio sta ad indicare il carattere operativo dell’insegnamento scientifico attraverso cui acquisire conoscenze, concetti, intuizioni in modo da utilizzarli per ulteriori indagini.  Si tratta di imparare (conoscere, agire) attraverso l’approccio sperimentale. L’attività pratica non deve essere intesa solo in funzione della dimostrazione né finalizzata esclusivamente all’acquisizione di abilità esecutive.

Il laboratorio è uno dei luoghi in cui il ragazzo può assumere una ulteriore dimensione culturale: quella legata al “fare” consapevole. 

Nel laboratorio va potenziata la dimensione problematica. Occorre che l’insegnamento scientifico faccia cogliere nei concetti scientifici fondamentali la dimensione della problematicità: i concetti rappresentano una soluzione di determinati problemi sperimentali e teorici.

Nel laboratorio si farà discutere i ragazzi sulla sostanziale discontinuità esistente tra la maggior parte della conoscenza scientifica e le conoscenze di senso comune, prendendo spunto da problematiche che sono in grado di comprendere.
(Il contesto organizzativo)

In aula (o in laboratorio) occorre organizzare gli spazi in modo da razionalizzare i tempi e i modi delle attività. Accanto ai banchi sui quali gli alunni dovranno “verbalizzare” (descrivere , disegnare, ecc) ci saranno piani di lavoro sui quali collocare lenti di ingrandimento, uno stereomicroscopio, un microscopio ottico, coloranti, vetrini, acqua, un pennellino, pipette, strumenti di misura (righe, rondelle metriche, ecc), carta millimetrata.
Nella fase progettuale bisogna tenere conto che non basta l’osservazione di un certo fenomeno per ottenere una sicura comprensione ma occorre rendere gli alunni partecipi dell’attività cognitiva,  salvaguardando le seguenti fasi:

1. sperimentale-osservativa (si osservano cose e fenomeni)

2. della verbalizzazione scritta individuale ( anche con l’aiuto di schede predisposte)

3. della discussione collettiva o a piccoli gruppi

4. del perfezionamento della concettualizzazione

L’osservazione deve essere accompagnata dalla descrizione sollecitata da precise domande eventualmente contenute in un’apposita scheda predisposta dall’insegnante. Si può chiedere di cogliere differenze e somiglianze, di classificare, di definire, ecc. La verbalizzazione sarà agile per non perdere gli aspetti cognitivi salienti, né quelli motivazionali e nell’analisi successiva dei lavori occorre privilegiare gli aspetti logico-concettuali e non quelli formali, sui quali si potrà intervenire con la collaborazione dell’insegnante di italiano.

La discussione collettiva permette il confronto tra le opinioni e le ipotesi dei ragazzi e consente, grazie all’interazione tra pari, di rettificare o ristrutturare le precedenti concezioni individuali.

Infine, si chiede al ragazzo, alla luce della discussione collettiva o della eventuale ripetizione dell’esperienza, di apportare modifiche e correzioni alla propria verbalizzazione. 

(Le Teorie della conoscenza e il paradigma costruttivista)

Prima di parlare delle teorie della conoscenza possiamo cominciare a chiederci: “la conoscenza è  trasmissione dell’informazione, o elaborazione dell’ informazione, oppure costruzione attiva di significati?
E poi: “Ha carattere individuale o negoziale? Astratto o concreto e contestualizzato? E’ indivisibile o scomponibile? E’ multidimensionale o univoca”? Dalla risposta che ciascuno di noi dà a queste domande dipende l’approccio didattico che vogliamo dare alla nostra pratica quotidiana.

Ma vediamo sinteticamente la risposta che è stata data a queste domande dalla ricerca educativa degli ultimi anni e le conseguenze che queste risposte hanno sulla scuola e sull’insegnamento.

Prima degli anni Cinquanta la tradizione educativa di stampo positivista e neopositivista era stata messa in crisi dall’attivismo di Dewey e dalle proposte pedagogiche di Piaget. In particolare l’attivismo metteva l’accento sulla necessità di partire dalle problematiche accessibili ai bambini e ai ragazzi e, riferendoci all’insegnamento scientifico, da situazioni che si possono osservare e sperimentare. Questa impostazione, però, non ha messo sufficientemente in luce che l’osservazione e la sperimentazione di per sé non sono garanzia di apprendimento se non sono sostenute da adeguata concettualizzazione. Non basta “fare molte cose” per essere intellettualmente “attivo”, né proporre azioni e situazioni quotidiane per assicurare un apprendimento significativo nelle discipline scientifiche anche se questo deve essere necessariamente “il risultato dell’attività propria del soggetto che confronta, esclude, ordina, categorizza, riformula, verifica, elabora ipotesi, riorganizza, ecc. , attraverso l’azione interiorizzata (il pensiero) o l’azione reale ( a seconda del suo livello di sviluppo)” 

Negli anni cinquanta i risultati legati allo sviluppo dell’intelligenza artificiale  hanno alimentato la prospettiva di ricreare la mente umana, assumendo la conoscenza astratta come sinonimo di intelligenza, fino ad una possibile implementazione della conoscenza come rappresentazione del mondo esterno (scomposta in unità più semplici) in una macchina in grado di sostituire l’insegnante nell’interazione con il ragazzo e di decidere oggettivamente della validità dell’apprendimento del soggetto in base alle risposte fornite.

Queste suggestioni consentono di mettere a fuoco una “teoria dell’istruzione” che sfocerà nel modello di organizzazione curriculare “per unità didattiche” affermatosi dagli anni sessanta fino alla fine degli anni ottanta.

Questo modello parte dalla convinzione che le conoscenze e le competenze da acquisire siano circoscrivibili e riducibili in pacchetti elementari. Per usare un linguaggio adoperato da molti insegnanti in Italia durante la “progettazione didattico-curricolare”, occorre definire l’obiettivo da conseguire , valutare le conoscenze iniziali, scomporre l’obiettivo in sotto - obiettivi più semplici, valutare imparzialmente i risultati conseguiti dagli alunni, salvaguardando il principio di uguaglianza: portare tutti alla stessa meta.

Emerge chiaramente un approccio razionale all’organizzazione didattica e, come conseguenza, una strutturazione sequenziale del lavoro scolastico fino alla valutazione “oggettiva” degli apprendimenti. E’ anche sottinteso che l’apprendimento si svolge in forma generalmente astratta e decontestualizzata e la valutazione si avvale di un uso frequente di test in ingresso, in itinere e finale.

Il quadro teorico appena delineato e le aspettative nel campo dell’istruzione non potevano non essere messi in discussione quando si sono analizzati i risultati piuttosto deludenti legati alla possibilità per il computer di comprendere il linguaggio naturale a causa della sua dimensione metaforica e per i significati impliciti che sono al di là del testo.

Nasce in questo modo una nuova visione delle tecnologie che ha delle ricadute nell’ipotesi costruttivista; esse possono/devono esercitare la loro potenza nella possibilità di far scoprire relazioni tra esseri umani e di consentire situazioni di consenso e cooperazione.

L’idea di conoscenza che emerge in questo modo è legata al “carattere di una costruzione testuale cooperativa e il computer è un mezzo per supportare un ipercontesto di collaborazione e dialogo che favorisce tale scopo” 
.

E’ in questo scenario, caratterizzato dal naufragio dell’idea della conoscenza come “rappresentazione del mondo esterno”, avvalendosi di modelli logico- gerarchici e preposizionali,  che si inserisce il paradigma costruttivista  per il quale la realtà non va considerata indipendentemente dal soggetto che ne fa esperienza , anzi è il soggetto che la crea, partecipando attivamente alla sua costruzione. La conoscenza coincide, dunque, con un  processo attivo ( in accordo con le intuizioni di Piaget) di costruzione del significato ( tale attività non è tuttavia predeterminabile), ha senso in un contesto concreto e si svolge attraverso forme di collaborazione negoziale. Interessante appare il valore dato alla cognizione in accordo con le suggestioni offerte dagli studi di  Maturana e Varela sui sistemi biologici: non è un mezzo per conoscere la realtà oggettiva ma serve all’organismo per adattarsi all’ambiente. 

Più autori, in diversi lavori, non hanno mancato di mettere in relazione il costruttivismo con l’attivismo, con l’opera di Dewey,con i lavori di gruppo e con la metodologia della ricerca (queste ultime due pratiche sono abbastanza radicate nella tradizione europea e hanno avuto negli anni 70 una notevole diffusione)

(Il modello di insegnamento “per progetti didattici”)

I modelli didattici
 che si ispirano più specificatamente ai principi costruttivisti possono essere ricondotti ai seguenti:

1. Community of learners 

2. Apprendistato cognitivo

3. ambienti per l’apprendimento generativo

4. ambienti di apprendimento intenzionale sostenuto dal computer

La traduzione scolastica dei modelli elencati può essere identificata con un tipo di insegnamento  “per progetti didattici” : il percorso non è né predefinito, né lineare e ha natura partecipata e flessibile. Gli obiettivi si sviluppano in itinere in base ai bisogni emergenti nel contesto didattico,mettendo in campo strategie per favorire la metacognizione

La capacità progettuale del docente in relazione alla programmazione curriculare non viene abolita ma deve tenere conto della necessità di mettere l’accento sul contesto, sulla varietà dei supporti e dispositivi offerti all’alunno che apprende ( meccanici,normativi, interpersonali), sulla importanza della negoziazione interpersonale e della cooperazione. Si intende così salvaguardare il principio della diversità, ossia valorizzare stili ed esigenze individuali.

Per questo, il processo didattico, nell’ottica costruttivista, non è mai lineare ma ha natura partecipata e flessibile ed è giustificato dalle condizioni emergenti, dal contesto e deve necessariamente essere ricorsivo, cioè occorre “passare più volte per lo stesso punto” (problemi, temi ) in modo da pervenire a rappresentazioni multiple della realtà, tutte negoziabili . Il ruolo del discente è fortemente enfatizzato in questo approccio: si ipotizzano diverse piste percorribili e diverse prospettive con cui si può attuare la conoscenza.

Il concetto di valutazione deve essere necessariamente ridefinito in quanto poco ha da spartire con gli eccessi oggettivi dei test. Vengono così privilegiate forme di autovalutazione  (dossier, portfolio), di valutazione nel contesto, di valutazione intersoggettiva.

(La formazione scientifica di base)

E’ unanime la convinzione che una formazione scientifica di base credibile si deve incardinare sulla necessità di un contatto il più possibile diretto con gli “oggetti” di osservazione e di studio. La salvaguardia della operatività, del fare, dovrebbe garantire la possibilità di costruire esperienza e sviluppare riflessione, valorizzando sia la dimensione sperimentale che quella concettuale delle scienze. Le sollecitazioni offerte da un percorso didattico devono essere sempre scelte in modo da essere integrate nel tessuto di conoscenze/ esperienze già presenti nei bambini/ ragazzi e le osservazioni devono essere la base su cui sostenere interpretazioni sempre più articolate e formalizzate.  Inoltre, il coinvolgimento diretto degli alunni, fin dalla scuola dell’infanzia,  nelle tematiche individuate pare possa favorire la motivazione, attivare la formulazione di ipotesi, generare proposte di soluzione ai problemi e guidare il desiderio di continuare a capire. 

 (Gli obiettivi formativi)

Di seguito viene presentato un elenco di obiettivi formativi che possono essere scelti  nella costruzione di un percorso per lo  sviluppo della tematica “dal micro al macro”. Si ipotizza che nei dati raccolti in precedenza ( vedi step 3) e dalla discussione all’interno del Consiglio di classe possa emergere l’esistenza di  rilevanti elementi di diversificazione nella percezione dell’ambiente e delle relazioni in esso presenti e, pertanto, appare utile un loro confronto per una successiva ricomposizione in un modello di struttura macroscopica che tenga conto di quanto rilevato a livello microscopico.
1. Progressiva analisi degli aspetti soggettivi di un fenomeno percettivo e loro successiva ricomposizione in un modello di struttura macroscopica degli oggetti biologici misurabile. 

2. Introduzione all’analisi microscopica di diverse strutture biologiche elementari (con rilevazione di dimensioni, somiglianze, differenze) e al senso soggiacente alle prime sistematizzazioni classificatorie.
3. Progressiva costruzione di modelli materiali interpretativi intesi come strumenti conoscitivi ( studio dei rapporti tra una cellula e le altre , studio della sua tridimensionalità,ecc).
(Le competenze trasversali dell’area scientifica)  

Sono correlati ad atteggiamenti che hanno a che fare con processi naturali e che sono stati  probabilmente stabilizzati durante le attività scolastiche precedenti:

1. esplorazione al tempo stesso particolareggiata e globale di un fenomeno (organismo, sistema,…)

2. gerarchizzazione cognitiva delle evidenze disponibili in relazione alle forme invarianti colte attraverso l’osservazione e il confronto

3. disponibilità all’utilizzazione di diverse risorse conoscitive (modelli, analogie, descrizioni,ecc.)

4. ricerca dell’informazione ritenuta necessaria e mancante ( consultazione di testi, ricorso all’interazione con la competenza adulta, recupero di esperienze ed “esperimenti” precedenti,…)

5. disponibilità nei confronti dei momenti e dei modi di trascrizione discorsiva e/o formale delle situazioni e dei procedimenti, dei momenti di collaborazione, di confronto e di discussione sia nel piccolo gruppo che nella classe. 

Esistono ragionevoli  motivi per affermare che il consolidamento di questi atteggiamenti, a lungo termine, dovrebbe contribuire alla formazione del “cittadino”, nel senso che dovrebbe consentire 

· sensibilità critica verso forme di affermazioni aprioristiche e attivazione di atteggiamenti esplorativi 

· apertura alla dimensione complessa di fatti e fenomeni di qualsiasi natura e disponibilità all’assunzione di responsabilità operative e interpretative dopo aver individuato, anche per tentativi ed errori,  i modi, le strategie, i comportamenti più adatti a padroneggiare la complessità  

· disponibilità alla negoziazione del proprio punto di vista all’interno di un gruppo con i cui componenti si è capaci di collaborare per affrontare e risolvere problemi, servendosi di riferimenti intersoggettivi e non personalistici

 (Un incontro diretto con la realtà biologica)

I ragazzi che si avvicinano allo studio della biologia nella scuola secondaria di primo grado sono ancorati al pensiero concreto e all’esperienza. Studi e ricerche hanno messo in evidenza che l’osservazione e la sperimentazione di per sé non sono sufficienti a garantire la costruzione di una adeguata formazione di base soprattutto se si privilegia un approccio riduzionista che, fin dall’inizio,  “isola”  gli oggetti biologici. Occorre, pertanto, che lo studio degli esseri viventi avvenga a partire da un ambiente naturale (complesso)  nel quale  essi sono collocati e consenta il manifestarsi  da parte dei ragazzi di atteggiamenti orientati alla ricerca/scoperta di relazioni tra componente biotica e componente abiotica che passano anche attraverso l’ipotesi dell’esistenza di “oggetti biologici” non visibili ad occhio nudo ( nel percorso proposto, dal micro al macro e viceversa, è possibile introdurre l’uso di strumenti, componente epistemologica fondamentale per le scienze sperimentali). In questa fase è possibile acquisire contestualmente informazioni sugli gli stili cognitivi dei ragazzi utili per la personalizzazione del percorso didattico e per lo sviluppo di atteggiamenti che hanno a che fare con la formazione scientifica di base.

 (scheda )
Cosa vedi intorno a te

Stabilisci, dopo aver osservato la posizione del sole sul piano dell’orizzonte, il punto nord (puoi farti aiutare dall’insegnante). Se ci sono le nuvole serviti della bussola in questo modo:fai coincidere la lettera N che si trova nel seguente schema con l’ago della bussola che indica il nord. Poniti con il corpo in modo che il tuo sguardo coincida con il punto che, a tuo parere, si trova sulla linea ideale che unisce l’ago della bussola all’orizzonte. Compila la seguente scheda scrivendo o disegnando  tutto quello che vedi, a partire da te fino all’orizzonte. Tieni presente che le linee rappresentano le diverse direzioni geografiche. 

                                                                     N


                                             NNO                                     NNE


                        NO                                                                                   NE

                   ONO                                                                                             ENE


           O                                                                                                                E   



                   OSO                                                                                            ESE

                             SO                                                                            SE

                                                  SSO                                   SSE

                                                                       S

(Traccia di lavoro iniziale)

Di seguito viene presentata una traccia di lavoro ( che è stata abbinata alla scheda ) correlata alle seguenti ipotesi:

1. Che l’ambiente naturale è luogo che accoglie relazioni non solo tra gli esseri viventi ma anche tra la componente abiotica e biotica e tra queste e lo spazio extraterrestre.

2. Che gli esseri viventi e l’ambiente abiotico sono soggetti al cambiamento e che esistono tracce di esso

Cosa si vede in questo ambiente?

· Dopo aver organizzato le cose in modo che sia possibile per i ragazzi  scrivere e disegnare, sollecitare l’osservazione del luogo. Si può chiedere, facendo usare una bussola, di riportare su una scheda opportunamente predisposta gli elementi salienti del paesaggio ( componenti biotiche e abiotiche)  in relazione alla loro posizione sul piano dell’orizzonte, cercando di cogliere domande del tipo: “Come si chiama quel monte/collina/strada/… ?”, oppure osservazioni come :” Questa costruzione prima non c’era…” in modo che,  con la collaborazione degli altri insegnanti, si possano intraprendere studi storico-antropologici anche in relazione alla toponomastica. 
· Distribuire una scheda di osservazione nella quale sia richiesto uno schizzo del luogo e la compilazione di una tabella con due colonne: nella prima far collocare gli esseri viventi, nell’altra tutti gli altri oggetti rilevati, sollecitando la ricerca di rapporti tra di essi.
·  Focalizzare l’attenzione sul terreno e sui suoi abitanti e su eventuali altri elementi ritenuti interessanti per il luogo prescelto  chiedendo ai ragazzi di collocarli nell’elenco.
· Chiedere di guardare ( eventualmente descrivere) gli elementi di contorno al luogo descritto: il cielo, l’orizzonte lontano, ecc. in modo che emerga chiaramente la collocazione degli oggetti descritti in un ambito più vasto. Chiedere se conoscono relazioni tra aria/sole e l’ambiente in cui si trovano e fare degli esempi.

· Invitare gli alunni a scegliere, tra gli oggetti “viventi” elencati, un  albero che si vuole osservare più dettagliatamente e far riflettere sulle relazioni che ha con tutti gli altri componenti ( biotici e abiotici: sole, atmosfera ,…)dell’ambiente nel quale si trova. Chiedere di disegnarlo e descriverlo con molta cura e di prelevare qualche foglia (senza danneggiarlo) da portare in classe per “guardarla “ con più calma e attenzione. 
· Può essere sollevato il problema del cambiamento di un essere vivente nel tempo e dei tempi del cambiamento (in rapporto alle stagioni che rappresentano la forma di relazione più immediata con l’ambiente extraterreste) chiedendo se quell’albero ha sempre l’aspetto che stanno descrivendo oppure no. Si può aprire una traccia di lavoro in questa direzione suggerendo di “adottare l’albero” nel senso di seguirne i cambiamenti durante le stagioni attraverso disegni e fotografie. Questa pista è molto importante perché ci dà la possibilità di studiare il ciclo riproduttivo della pianta e accedere ad altri contesti di studio estremamente interessanti per il raggiungimento degli obiettivi formativi e disciplinari. 
 (Concettualizzazione e linguaggio).
“Potremmo dire che le parole del bambino coincidono con quelle dell’adulto nel loro riferimento all’oggetto, cioè indicano gli stessi oggetti. Non coincidono però nel loro significato” afferma Vigotskij in Pensiero e in linguaggio.
In quest’opera Vigotskij analizza gli stadi , dalla nascita allo sviluppo del linguaggio, in un processo che appare come l’espressione della progressiva e sempre più efficace organizzazione dei contenuti percettivi fino alla formazione dei concetti. In particolare Vigotskij identifica tre fasi del pensiero che esprimono il passaggio dalla concretezza all’astrazione del significato delle parole, secondo la successione : mucchi, schemi, concetti. 

Secondo Vigotskij, il concetto emerge quando tutte le caratteristiche concrete di un “oggetto” vengono astratte e poi sintetizzate. L’astrazione diventa, a questo punto, lo strumento principale del pensiero. I concetti scientifici sono concetti veri e propri, formali e, insieme ai concetti spontanei, organizzano l’esperienza. E’ importante il passaggio dagli schemi ai concetti, nel senso che questi devono influenzare gli schemi se vogliamo elevare la qualità della conoscenza.

Vigotskji afferma, in sintonia con Piaget ( che parla di assimilazione/accomodamento) che i concetti non riescono ad influenzare gli schemi se la distanza tra i due è elevata. L’istruzione formale correlata all’insegnamento ,  per Vigotskji,  è parte integrante dello sviluppo quando , oltre a trasmettere i contenuti, insegna a riflettere sui contenuti e per questo deve tenere conto degli schemi spontanei da cui partire se non si vuole scadere in un inutile verbalismo.
E’ importante che nella scuola dell’obbligo, lo stadio delle operazioni concrete preceda lo stadio delle astrazioni e non viceversa per cui è preferibile privilegiare un approccio induttivo tenendo presente l’intuizione di Piaget sull’assimilazione/accomodamento.

Vigotskji ha attribuito grande rilevanza psicologica alla questione del linguaggio, primo fra tutti il linguaggio scritto, di gran lunga usato nelle pratiche scolastiche. Afferma Vigotskji in “Pensiero e linguaggio” che “il linguaggio scritto è una funzione linguistica separata , che si distingue dal linguaggio orale sia nella struttura che nel funzionamento. Anche il suo sviluppo minimo richiede un alto livello di astrazione. Nell’imparare a scrivere il bambino deve liberarsi dell’aspetto percettivo del linguaggio e sostituire le parole con immagini di parole. Il linguaggio che è solo immaginato e che richiede una simbolizzazione dell’immagine sonora mediante l’impiego di segni scritti (cioè un secondo grado di simbolizzazione) deve essere naturalmente più difficile del linguaggio orale. 

Da ciò discende che nella sequenza  

                                  fatto                    senso                 significato

il mondo dell’oggettività , che contiene fatto e significato , deve essere collegato  al mondo della soggettività, propria del senso, grazie al linguaggio. Ma nel mondo della soggettività sono presenti sia l’immaginazione che la riflessione ed entrambi interagiscono massicciamente con il linguaggio. E’ da qui che nasce l’interpretazione che si traduce in un fatto linguistico al quale gli insegnanti accedono durante le loro pratiche valutative.

 (Griglia)

Questo esempio di  griglia è preparato dai docenti dopo aver concordato di voler rilevare alcuni atteggiamenti ritenuti importanti per  la formazione scientifica di base e che assumono i connotati di  competenze trasversali dell‘area scientifica 

	Nome e cognome dell’allievo
	esplorazione particolareggiata e globale di un fenomeno (organismo, sistema,…)


	gerarchizzazione cognitiva
	disponibilità all’utilizzazione di diverse risorse conoscitive
	ricerca dell’informazione ritenuta necessaria e mancante
	disponibilità verso i momenti e i modi della trascrizione discorsiva e/o formale e verso tutte le forme  di collaborazione, di confronto 



	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	


Per la compilazione si possono usare coppie del tipo: Adeguato/ non adeguato, oppure: presente/ non presente, esplicito/ non esplicito, ecc. declinandole secondo una scala: per esempio:non adeguato, poco adeguato, adeguato, del tutto adeguato, ecc. 

(Come organizzare la classe)

In aula (o in laboratorio) occorre organizzare gli spazi in modo da razionalizzare i tempi e i modi delle attività. Accanto ai banchi sui quali gli alunni dovranno “verbalizzare” (descrivere , disegnare, ecc) ci saranno piani di lavoro sui quali collocare materiali, attrezzature, dispositivi di vario tipo, ecc. 
Nella fase progettuale bisogna tenere conto che non basta l’osservazione di un certo fenomeno per ottenere una sicura comprensione ma occorre rendere gli alunni partecipi dell’attività cognitiva,  salvaguardando le seguenti fasi:

1. sperimentale-osservativa (si osservano cose e fenomeni)

2. della verbalizzazione scritta individuale ( anche con l’aiuto di schede predisposte

3. della discussione collettiva o a piccoli gruppo

4. del perfezionamento della concettualizzazione

L’osservazione deve essere accompagnata dalla descrizione sollecitata da precise domande. Si può chiedere di cogliere differenze e somiglianze, di classificare, di definire, ecc. La verbalizzazione sarà agile per non perdere gli aspetti cognitivi salienti, né quelli motivazionali e nell’analisi successiva dei lavori occorre privilegiare gli aspetti logico-concettuali e non quelli formali, sui quali si potrà intervenire in un secondo momento chiedendo al ragazzo di esporre anche con l’aiuto di schemi il proprio pensiero.

La discussione collettiva permette il confronto tra le opinioni e le ipotesi dei ragazzi e consente, grazie all’interazione tra pari, di rettificare o ristrutturare le precedenti concezioni individuali.

Infine si chiede al ragazzo, alla luce della discussione collettiva o della eventuale ripetizione dell’esperienza, di apportare modifiche e correzioni alla propria verbalizzazione. 

Possono scaturire con molta naturalezza definizioni condivise, lontane da quelle di una scienza di soli nomi, che può sfociare nella costruzione collettiva di un modello.

( Il “fare” nell’insegnamento/apprendimento della biologia)

Con riferimento al percorso micro-macro , fare può voler dire 

· misurare 

· disegnare quello che si osserva ad occhio nudo o con strumenti di ingrandimento 

· confrontare diversi “oggetti” tra loro, osservati con lo stesso ingrandimento, e diversi ingrandimenti di uno stesso oggetto 

· fare delle proporzioni tra quello che si è osservato ad occhio nudo e quello che si è osservato con gli strumenti di ingrandimento 

· preparare vetrini  e colorarli per l’osservazione al microscopio

· preparare modelli  utili a interpretare ciò che si è osservato ma anche per fare ipotesi su “altro” che non si è potuto osservare

· trascrivere in forma discorsiva e/o formale le situazioni e i procedimenti, i momenti di collaborazione, di confronto e di discussione sia nel piccolo gruppo che nella classe
· elaborare definizioni 
( Dispositivi organizzativi e strumentali) 

	meccanici
	strumenti di misura, apparecchi, materiali , TIC, ecc

	normativi
	regolazione della successione delle fasi individuale e della negoziazione interpersonale

	logistici
	disposizione di tavoli, sedie, apparecchiature e materiali nello spazio di azione, regolazione dei tempi,ecc


(Scheda dell’insegnante )

Non deve essere interpretata come sequenza lineare rigida, ma aperta, in accordo con il paradigma costruttivista, a modificazioni e deviazioni in rapporto a quanto emerge in classe . In tal modo l’insegnante potrà arricchire il repertorio proposto con soluzioni didattiche originali e pertinenti alle pratiche attivate dai ragazzi, approfondendole in modo reticolare, in direzioni multiple a seconda dell’evoluzione del percorso pro- gettato.

· Raccogliere su un tavolo opportunamente predisposto diversi strumenti di misura (riga, rondella metrica, calibro,ecc),  lenti di ingrandimento, un microtomo per preparare fettine sottili , un microscopio ottico, preferibilmente collegato ad una telecamera e questa al monitor di un televisore.

· Invitare gli alunni a disegnare una foglia (o un altro oggetto biologico facilmente reperibile: ortaggi e verdure prese dal frigo di casa)  prima e dopo l’osservazione con la lente di ingrandimento. Sollecitare in seguito il bisogno di ricorrere all’uso di altri strumenti  che ingrandiscano di più per migliorare l’osservazione. 

· Scegliere insieme agli alunni uno dei reperti tra quelli disponibili ( è preferibile ricorrere alla classica “pellicina” prelevata dal catafillo di cipolla perché in tal modo, almeno inizialmente,  si può evitare l’utilizzo del microtomo al quale si dovrebbe ricorrere solo se l’esigenza di fare sezioni sottili proviene dall’allievo) e procedere, scandendo le fasi necessarie   per l’osservazione con il microscopio ottico. A questo punto è della massima importanza giustificare la preparazione del vetrino e occorre che il discorso si sposti (in modo essenziale e sintetico) su come è fatto il microscopio e il  significato della luce per l’osservazione, in modo che appaia ovvia la necessità di utilizzare un supporto trasparente come il vetro. Si può successivamente usare un colorante per fare il confronto con il preparato non colorato, giustificando così la colorazione.

· Se le condizioni della classe lo consentono si può far preparare in un incontro successivo un vetrino a ciascun alunno a partire da diversi reperti, per esempio  lievito e  yogurt che ci potranno servire per sollecitare il senso soggiacente alle classificazioni delle cellule e per introdurre, eventualmente, il discorso sui “Regni”.

· Se manca la telecamera collegata al televisore che consente la socializzazione delle osservazioni si deve consentire a ciascun alunno di osservare l’oggetto ingrandito, facendo vedere praticamente come si mette a fuoco attraverso le viti macrometrica e micrometrica, dopo aver mostrato che è possibile scegliere tra diversi obiettivi. Specificare il significato degli obiettivi che contengono lenti che  ingrandiscono un numero di volte diverso a seconda di quello scelto. Far vedere (se è possibile, estrarla) la lente contenuta nell’oculare. Rimarcare la procedura per stabilire l’ingrandimento totale che è il prodotto di due ingrandimenti semplici dati dalla lente dell’oculare e da quella dell’obiettivo prescelto. Se si intende utilizzare l’obiettivo 100X occorre usare l’olio di cedro per l’immersione, giustificando in maniera convincente questa variazione rispetto alle procedure precedenti.

· Porre l’accento sulla diversa possibilità di ingrandimento offerta dagli strumenti utilizzati e chiedere di disegnare le immagini rilevate

· Chiedere agli alunni se conoscono altri strumenti più “potenti” e, nel caso si parli di microscopio elettronico, mostrare foto di cellule osservate con questo strumento, correlandole con le immagini osservate con l’occhio nudo, con la lente, con il microscopio 

Si possono misurare gli oggetti osservati?

· Mostrare come è possibile effettuare misurazioni di oggetti diversamente grandi ( un foglio del quaderno, i quadretti del foglio, prima e dopo averli ingranditi con la lente) e introdurre operativamente il concetto di ingrandimento come rapporto tra le dimensioni iniziali e quelle rilevate dopo l’uso della lente. Far emergere il significato dell’ingrandimento con il microscopio ottico e con i diversi obiettivi, in un rimando continuo dal macro al micro e viceversa.

· Chiedere di effettuare a loro volta lo stesso procedimento di misurazione. Questa operazione può consentire di parlare di errore nella misura ma occorre valutare se conviene approfondire più di tanto l’argomento per non disperdere l’interesse e l’attenzione 

· Chiedere di ritornare sulle immagini osservate al microscopio e sollecitare l’attribuzione del nome alle entità che si evidenziano nei disegni ottenuti dopo l’osservazione. Se è emerso il bisogno di spiegare il significato della parola cellula si può preparare una presentazione in power point nella quale siano raccolte immagini e brevi testi che immagini storicamente significative legate al significato della parola “cellula” (classica è l’immagine relativa alla sezione di sughero ottenuta da R. Hooke). 

Cosa c’è nelle cellule? Costruiamo un modello

· Chiedere di disegnare su un foglio una cellula, copiandola da una immagine ingrandita ottenuta al microscopio elettronico nella quale l’insegnante ha fatto opportuni interventi di colorazione sui principali organelli che intende far osservare (nucleo, mitocondri, ribosomi, reticolo endoplasmatico, lisosomi, ecc). Ciò serve per introdurre la questione del contenuto cellulare e per parlare della membrana plasmatica e della parete cellulare in precedenza presumibilmente  osservati nelle cellule di lievito e in quelle vegetali. Confrontare il disegno con quello preparato dopo l’osservazione al microscopio ottico e sollecitare interventi e confronti all’interno della classe.

· Preparare una scheda di approfondimento che può essere gestita dall’insegnante per fornire informazioni sugli organuli precedentemente descritti, cercando di associare le notizie, una per una,  alle strutture prima disegnate.  Permettere il ricorso a metafore ( il nucleo può essere paragonato ad una stazione di comando e di coordinamento , i ribosomi, che lavorano su ordinazione del nucleo, a fabbriche di sostanze chiamate proteine che servono a tutta la cellula, i mitocondri a centrali che producono energia a partire dal combustibile rappresentato dal cibo che ingeriamo, i lisosomi a guardie del corpo per la difesa della cellula, ecc.) stando attenti a evitare che i ragazzi prendano alla lettera queste  frasi. Può essere anche utile, in alternativa, preparare un collage di immagini ritagliate dai giornali che rappresentino in qualche modo il contenuto della cellula, facendo riferimento alle funzioni dei principali organuli. Anche in questo caso occorre evitare ingenue sovrapposizioni tra realtà strutturali e rappresentazioni mentali.
· Invitare ciascun alunno a presentare brevemente il proprio lavoro ai compagni e far mettere in luce i punti forti e quelli deboli di ogni prodotto. Sollevare la questione della tridimensionalità della cellula, chiedendo di preparare un modellino di cellula con il suo contenuto. Consentire il lavoro individuale a casa, raccogliendo eventualmente in classe le ipotesi di progetto.

· Permettere a ciascun alunno di presentare il proprio modello, discuterlo all’interno del gruppo classe proponendo di valutare le soluzioni ritenute migliori, evidenziando altresì i criteri di giudizio. Proporre di utilizzare gli aspetti positivi di ciascun modello presentato per crearne uno che appartenga a tutta la classe. 
Le cellule vivono da sole o in compagnia?

· Costruire più copie del modello prescelto e servirsene per parlare di rapporti tra cellule ( superfici di contatto: pareti mediale, laterale, trasversale, ecc., modalità di relazione: spazio intercellulare,  ecc.) 

· Mostrare immagini di cellule di vario tipo ( batteriche, fungine,vegetali, animali, ecc), recuperando anche le osservazioni precedenti fatte in classe al microscopio e sollecitare logiche di tipo classificatorio dopo averne osservato le analogie e le differenze. Chiedere di elaborare una tabella per distribuirle in base alle caratteristiche rilevate (dimensioni, forma, presenza di organuli evidenti, soprattutto il nucleo,ecc..)

· Chiedere il significato (vantaggi e svantaggi)  che potrebbe avere per le cellule “stare insieme” ,  introdurre la pluricellularità ritornando agli esempi concreti che si sono osservati nell’ambiente di visita iniziale,   sottolineando l’ampiezza di possibilità consentite a questi ultimi rispetto ai primi. Si può scegliere come esempio la nutrizione in un’ameba e in un organismo pluricellulare semplice, fornendo schede di approfondimento appositamente preparate corredate da disegni e con testo essenziale. Successivamente si può fare l’esempio della nutrizione nell’uomo mostrando la complessità del suo apparato digerente (anche in tal caso si dovrà preparare una scheda adatta).

· Chiedere ai ragazzi di elaborare un testo nel quale sia riassunto tutto quello che è emerso dal lavoro in classe sulla unicellularità e pluricellularità e discuterlo dopo averlo presentato ai compagni.  Consentire di integrarlo e modificarlo se alcuni aspetti non sono più condivisi dopo il confronto con i compagni. 

(La valutazione nell’insegnamento scientifico)

L’apprendimento è un fenomeno complesso, fortemente influenzato dalla componente probabilistica, sensibile alle condizioni di contorno e dipendente dalla struttura cognitiva dell’allievo, dal suo stile di pensiero. Il rischio sempre in agguato nella scuola è che il tentativo di rilevare “dati” sui processi di apprendimento attivati dal ragazzo si traduca in una idea di conoscenza scomponibile e quantificabile, acquisita una volta per tutte, che sottende un insegnamento trasmissivo e verbalistico. Occorre evitare di concentrare l’attenzione sulla “preparazione” del ragazzo   trascurando, di fatto,  la qualità dei processi di apprendimento attivati . In caso contrario è inevitabile una banalizzazione e polverizzazione delle conoscenze “complesse” in singole abilità di per sé insignificanti che, secondo gli esperti, produrranno un nozionismo di ritorno.  

Prove di ogni tipo ma  prive di equivalenza con situazioni problematiche reali e influenzate da forme linguistiche non adeguatamente concettualizzate da parte dell’alunno danno luogo a risultati inattendibili  e, pertanto, inutili.  

Percorso sulle piante 


(ciclo vitale)





Percorso sugli animali





Percorso sulle reti e catene alimentari





Percorso sulle funzioni vitali dell’organismo umano








”Cellule e organismi unicellulari e pluricellulari”








Io


sono


qui








� Nel nostro caso,  l’potesi costruttivista fornisce sostanzialmente lo sfondo pedagogico – didattico 


� Il neretto e la sottolineatura sono miei.


� A. Calvani, Op. citata


� Con un qualsiasi motore di ricerca è possibile ritrovare nel web numerosi siti che consentono, se necessario, un loro approfondimento, anche teorico.
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